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Mst.i su! terreno del pensiero come su
quello politico. Questa iniziativa ha
agito sulle condizioni e sulle concezioni
della civiltà odierna, in un raggio ben
più vasto di quello direttamente inve
stito o necessariamente connesso alla
piofessione del marxismo nella sua in
terezza letterale e nella sua staticità.
E qui, nel profondo, l'aspetto positivo
dell'azione marxista, ciò che la scioglie
dalla pretesa ortodossa delle ricezioni
autoritarie cristallizzate nell'apparato
dei governi e dei partiti.

Nella veduta dell'Actis Perinetti il
marxismo può in certo modo essere
messo a frutto dalla teoria relazionisti-
ca in quanto questa ne studia la dia
lettica nell'intenzione di sdommatizza-
re il rapporto tra struttura e sovra
strutture, di non lasciarlo irretire in
una « precostituzione metafisica », di
liberarne e svolgerne la concretezza che
è contesta di relazione. Si tratta per
l'appunto di saper fruire di ciò che nel
marxismo è forza esercitata sulla real
ta per modificarla, ossia di assumere
criticamente talune delle direttive mar.
xiste, evitando di « istituzionalizzarle »
m un sistema non commisurato alla
reale situazione storica in cui la di
mensione marxista è chiamata a inter
venire, per quella continuità valutativo-
pratica che contrassegna la « praxis ».

Riscattarlo dagli schemi di una filo
sofia della storia con esito preconosciu
to e necessario, sottrarlo alle formule
solo verbalmente risolutive di una dia
lettica che ripete all'infinito le sue ope
razioni, equivale a pretendere che il
marxismo si salvaguardi dalla degene
razione autoritaria ed accetti di porsi
come una metodologia storicistica, tale
quindi da abbandonare le prospsttivc
teleologiche (salto dal regno della ne
cessità a quello della libertà come con
seguenza della fine della lotta di clas
se; deduzione delle sovrastrutture; e lo
stesso carattere sovrastrutrurale di al
cune attività umane rispetto alla base
economica ecc.). Questi del resto sono
i motivi che diedero luogo all'acuto
saggio dello stesso autore su Sociali
smo ed autonomia.

Come una filosofia metodologica che
non rifiuta le diverse ascendenze della

medila/ione conlempoianea sull'uomo
e sulla stona, si propone peitanto il
dialettismo relazionale. Anch'esso può
subire delle tentazioni «metansicho,
dalle quali, a giudizio dell'Actis Peri-
netti, gh corre obbligo di tenersi lontano
i*er esempio, gli può accadere di ren
dei e metafisica la slessa metodologia
se la concepisce come norma chegaran
tisca o predetermini certi risultati che
non possono scaturire se non da una
boera indagine; gli può insomma acca
dere di privare l'evento della sua irri
petibile definitezza situazionale, anziché
cogliere quanto d'innovativo è in ogni
rapporto originantesi nel corso del rea
le; o di racchiudere la storia in un
canone ermeneutico assoluto. Viceversa
nell'orizzonte relazionistico, quale al
meno, è presentato dall'autore, il senso
del metodo dialetiico-rapportuale si
esprime nella « misura di un atteggia
mento aperto e costruttivo sul piano
della cultura: esso non può limitarsi
al momento analitico, ma deve sapere
costantemente arricchire e collegare le
molteplici possibilità di esperienza de
gli atteggiamenti umani, confrontan
dole fra loro e aprendole fin dove è
possibile a nuovi orizzonti relazionali.
Tutto ciò, ben s'intende, senza venir
meno alle fondamentali istanze critiche
di rigore metodologico, ma situandole
dinamicamente nelle loro prospettive
concretamente storiche e non rinun-
ciando al concetto (...) di un unita-
nò (...) processo d'esperienza come
possibilità di costante relazione e reci-
proco atteggiamento di tutti gli atteg
giamenti umani » (p, 13).

Questo è il nucleo teoretico attorno
al quale si sviluppano gli agili linea
menti dal saggio. Sull'esigenza espres
savi si potrà in gran parte concordare.
Alcuni presupposti, tuttavia, mi lascia
no perplesso, Alludo precisamente a
quelle proposizioni, preliminari e dun
que principali e condizionanti, che suo-
nano svalutazione e rigettano fra le
mistificazioni e il misticismo l'interio
rità soggettiva. Ad esse non è possibile
estendere il consenso non già perché si
ritenga che la dialettica della relazione
abbia a prescindere dall'attributo della
socialità, bensì perché insistere sulla
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contrapposizione del sociale all'indivi
duale mi pare insistere su una contrap
posizione astratta e insussistente. Rite
nore la società una realtà tale che
annulli la considerazione degli individui
che la compongono come essi stessi
« reali » significa ricorrere ad una enti-
ficazione metafisica del tipo di quelle
che s'intendono dissipare: mentre la
società d'individui non potrebbe nep
pure fondarsi se non avesse a sua sede
originaria iì concorso e il dialogo che
si stabilisce nell'interiorità della per
sona a se stessa. Se la personalità non
fosse sibi socia, manifestandosi come
fonte d'interrogativi, come centro di
problemi, non potrebbe neppure dar
luogo all'alterazione, alla comunica
zione, al rapporto plurale. La persona
non si ritrae in una sterile contempla
zione solipsistica, non esclude l'essere
per altri, la relazione ad altro,'anzi là
istituisce e la esprime da sé. Ma far
ciò importa aver riconosciuto l'altro in
sé, entro di sé. « La forma del pensare
essendo egoista, o c'è ' chi ' pensa o non
c'è pensiero: e chi pensa non può pen
sare se non in prima persona: il che ci
riconduce alla personalità o individua
lità dell'io, se pure il trascendentalismo
deve guardarsi dal pericolo, altrimenti
inevitabile, di rimetafisicizzarsi O ritra-
scendentizzarsi » (A. Guzzo, L'io e la
ragione, p. 244).

Quel che non si accetta nella prospet
tiva rclazionistica quale emerge dallo
studio dell'Actis Perinetti è dunque l'in
clinazione a piegare la relazione ad
istanze contrarie alla spirituajità della
persona: istanze, per altro, non certo
esclusivamente proprie della dimensione
di pensiero marxistica, anzi diffuse in
vasti settori della filosofia del nostro
secolo, „

Vittorio Smu

. Sociologia

Erich Fromm, Psicanalisi della società
contemporanea, Milano, Comunità,
1960, pp. 390.

Appare in veste italiana un'opera di
grande importanza per comprendere
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gli orientamenti ideologici del nostro
tempo; opera che in inglese aveva un
titolo forse meno suggestivo, ma più ap
propriato. The Sane Society. Si tratta,
in sostanza, di un grandioso tentativo
di incanalare il socialismo in quella
tradizione umanìstica che costituisce la
pagina più bella della cultura mondiale "
e lo humus stesso in cui il socialismo
nacque e crebbe.

Non diremo che la tesi fondamentale
dell'autore, ossia la grande minaccia
costituita dal « robotismo » che sperso
nalizza l'uomo, che lo riduce a cosa do
mini .a da altri e che, quasi seuz'awe-
dersene, il soggetto umano spesso ac
cetta come criterio di condotta mora
le, sia ima novità. Indubbiamente nuo
vo invece il modo di trattare questo
problema, e l'orig.inajjjà__del punto di
vista, oltre ad avvincere il lettore, dà
modo all'autore di scoprire aspetti par
ticolarmente suggestivi e preoccupanti
del processo involutivo della nostra ci
viltà.

Il ponto di vista di Fromm è quel
lo d'uno psicanalista moderato, che ha
saputo ripudiare il pansessualismo di
Freud, ma conservarne il metodo di pe
netrazione nel subconscio e nelle espe
rienze sociali della prima infanzia. Le
aberrazioni sociali, le neurosi colletti
ve, il disgustoso conformismo alla pub
blicità organizzata, l'idolatria del dena
ro, le epidemie depressive, le tendenze
autocratiche sono sentite dall'autore
come vere e proprie malattie mentali
alla stregua della propensione all'omi
cidio, al suicidio e all'alcoolismo. La
causa dell'espansione di tali menoma
zioni della salute mentale umana va ri
cercata soprattutto nella frustrazione
dei bisogni umani fondamentali.

I bisogni umani più importanti non
sono avelli animali, ma quelli che l'uo
mo avverte come conseguenza della sua
debolezza fisiologica e ch'egli svilup
pa come compensi alla precarietà della
sua vita animale: sono i bisogni di cor
relazione, di trascendenza, di radica
mento nell'ambiente, di identità e di
assiomatiche morali. Se questi bisogni
vengono frustrati si ha un'orientamen
to al narcisismo, alla distruttività, al
l'incesto (noi diremmo: al particolari-

Demarchi, F., 1960: Review Fromm, E.: The Sane Society (1955a, Italian), In: Humanitas, Brescia (1960), pp. 951f.
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critica riecheggia la denuncia levata a
suo tempo da Burnhuiu, da Mumfoid,
da Riesman, da Mayo. Ci sembra tut
tavia che l'approccio psicanalitico abbia
recato questa volta uri vantaggio che
altrove manca: ha segnato una strada
di possibili rimedi che penetrino in pro
fondità, entrino nella psiche e preven
gano le misure inibitorie e repressive
della politica, che sono sempre troppo
tardive.

Franco Demarchi

Helmut Schelsky, Il sesso e la società,
Milano, Garzanti, 1960.
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sino egoista), al conloniiisino gregario,
all'irrazionalità.

Tali deviazioni del carattere umano
sono state favorite negli ultimi secoli
dall'affermarsi del capitalismo. Questo
-sistema economico ha generalo un ec
cesso di astraltizzazionc dei processi
mentali, un'adorazione dei sistemi pro
duttivi (che l'autore chiama « aliena
zione » usando a modo suo un termine
marxista), una serie di altre rinuncie a
pensare con la propria testa per con
formarsi alla pubblicità, di cui fa parte
perfino il modo corrente di praticare
la democrazia indiretta.

Passando in rassegna le soluzioni og
gidì proposte, Fromm ripudia sia quel
la totalitaria fascista e stalinista, sia
quella super-capitalistica (che è sostan
zialmente materialistica), ed accetta
quella del socialismo umanitario, come
risulta all'autore attraverso una lettu
ra critica molto acuta dei testi di Marx,
Proudhon ed Engels. Mentre denuncia
le contraddizioni fondamentali del mar
xismo (la fede nell'azione rivoluziona
ria, l'utopismo messianico, la convin
zione che fosse sufficiente socializzare
la produzione per instaurare un regi
me di benessere autentico), scagiona al
tresì il marxismo da banali interpre
tazioni assolutamente illegittime, uscite
da suoi seguaci e da suoi avversari.

Il problema religioso vi è trattato con
rispetto, ma con incompetenza; la su
perficialità dell'informazione in mate
ria religiosa è chiarissima anche quan
do si tributano elogi alla Chiesa. Ciò
non toglie che Frómm raggiunga posi
zioni fondamentalmente e autentica
mente cristiane, percorrendo per conto
suo, con un bagaglio culturale tutto
proprio, la stessa strada che ha per
corso E. Mounier o il socialismo tede
sco.

Egli tenta di porsi su un podiodi im
parzialità nel giudicare l'umanità: en
trambi i sistemi,. quello atlantico e
quello sovietico, «sono basati sull'in-
dustrializzazlone e sono completamente
materialisti nel loro modi di vedere,
nonostante l'ideologia cristiana nell'Oc
cidente e il messianismo secolare nel
l'Oriente», L'effetto è sempre lo stes
so: fare dell'uomo un robot. In questa

La traduzione italiana di « Soziolo-
gie der Sexualitat » del noto sociologo
tedesco giunge quanto mai opportuna
perché riempie un grande vuoto: essa
ci insegna a trattare con autentica se
rietà e con spirito di responsabilità un
tema scabroso come quello sessuale. I
gusti pseudo-psicanalitici di tanta let
teratura erotica sono giunti nei nostro
paese dall'estero col consueto ritardo e
col consueto ritardo accenneranno a la
sciare il posto ad una più coscienziosa
analisi del problema tanto delicato. Og
gi poi, anche la statistica s'è messa a
fare scempio delle cose più intime e più
riservate, ma a differenza del modello
americano, i saggi italiani di questo
genere brillano per una superficialità di
impostazione è di penetrazione che stu
pisce, e più ancora brillano per la di
sinvoltura con cui si vogliono indurre
generalizzazioni da sondaggi ridottis
simi.

L'opera dello Schelsky parte invece
dalla premessa che la pudica riservatez
za nelle questioni sessuali, per quanto
considerata antiquata, è l'unica giusta
e giunge alla conclusione che stiamo
assistendo « ad una prefabbricazioni},
in vista del consumo, di modi di com
portamento e di stimoli sessuali stan
dardizzati » che ottengono una a seosua-
lizzazione dell'uomo moderno» coscien
temente e premeditamente predisposta
e raggiunta mediante l'arte e la lette
ratura.

Lavori di mole imponente, come le
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grandi inchieste sulla vita sessuale ame
ricana di Kinsey, possono avere indub
bio valore scientifico, ma la loro divul
gazione ad un pubblico impreparato ha
conseguenze spaventose perché si risol
ve in un disorientamento morale che
aggrava enormemente la situazione: sa
pere che il vizio è tanto diffuso induce
troppa gente a ritenere che esso sia
normale comportamento umano scevro
di colpa.

Soprattutto viene stigmatizzata da
Schelsky la pretesa di Kinsey di co
struire norme morali nuove sulla rile
vazione di maggioranze statistiche di
comportamenti immorali. Oltre al fat
to che la pretesa è assolutamente ille
gittima perché la norma morale non si
fonda affatto sul consenso generale, va
rilevato il difetto dell'illazione che pie-
tende ignorare la detestazione del prò»
prio comportamento pur tanto diffusa.
fra i viziosi stessi.

Una pregiudiziale ideologica di carat-
tere nettamente conservatore anima
dunque tutto il lavoro di Schelsky; per
quanto non si riesca a discernervi chia
ramente l'aspetto etico sociale da quel
lo più strettamente scientìfico positivo,
possiamo trovare particolarmente inte
ressante questo lavoro, anche sotto que
st'ultimo punto di vista, ossia in quan
to saggio di sociologia vera e pròpria.

L'autore documenta l'inestricabile In
treccio tra fattore sessuale ed altri fe
nomeni antropologici, la stretta dipen
denza delle attribuzioni dei sessi da
orientamenti culturali indipendenti dal
substrato biologico, la funzione regola-
mentatrice della vita sessuale svolta
dal matrimonio per quanto esso non sia
affatto, come oggi sembra, un istitu
zione primariamente sessuale, la stret
ta connessione fra prostituzione e ma
trimonio monogamico nella società bor.
ghese contemporanea. Ne consegue, as
condo l'autore, che la lotta alla prostitu
zione avrebbe come sua reazione norma
le, nelle circostanze ambientali conside
rate, la dissoluzione dei caratteri rigi
damente severi della fedeltà coniugale,
della castità prematrimoniale e delia
separazione dei sessi,

Ovviamente ci guarderemo bene dal-
l'erigere a norma morale assoluta il ri-
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piego oggi adottato dai popoli, che pur
aborrendo dalla prostituzione non tro
vano la strada della continenza. Ma non
rinunceranno a tenere in considerazio
ne il fatto in se stesso, in quanto tale.

La documentala tendenza moderna al.
la tolleranza e la mania di pubblicizza
re cose di per sé private mettono sul
tappeto con particolare frequenza il pro
blema dell'omosessualità, rendendo an
cor più grave la soluzione. La neutraliz
zazione degli impulsi sessuali è sempre
stata perseguita dalla società, nelle due
forme tipiche delle prescrizioni esoga-
miche ''.proibizione dell'incesto) e del-
l'as'-,ì sessuale. Per quanto il proble
ma sia di tutti i tempi, non si pone tut
tavia in ogni tempo con la stessa forma
e con la stessa intensità. Ad esempio
l'autore osserva nella gioventù germa
nica odierna una decrescenza di inte
ressi sessuali rispetto al primo dopo
guerra, benché oggidì molto minori sia
no i vincoli sociali.

Se la distinzione fra il giudizio di va
lore e quello di fatto fosse più netta di
quanto si possa riscontrare in questo
saggio, indubbiamente ci troveremmo
di fronte ad un'opera capace di fare
epoca. Ma è endemico di tutta la so
ciologia europea l'uso di dati empirici
a finalità riformistiche di grande re
spiro. Cionondimeno lo Schelsky ne ha
fatto un uso senza dubbio encomiabile.

Franco Demarchi

Giovanni Videsott, La conduzione comu
nitaria della terre, Varese, La Luccio
la. 1960, pp. 286.

« L'Italia non è un paese abbastanza
ricco per permettere, nel nostro caso,
che oltre mille ettari di pascolo diven
tino completamente incolti e che i cin
que mila ettari di boschi a basso red
dito restino ad una produzione molto
scarsa, rispetto alle loro possibilità, o
cadano in preda agli incendi. Le gene
razioni future potrebbero rimproverar
celo; la natura potrebbe vendicarsi ».

Il caso di cui l'autore ci parla è un
comprensorio di sette comuni montani,
nella valle del Giona, in provincia di

Demarchi, F., 1960: Review Fromm, E.: The Sane Society (1955a, Italian), In: Humanitas, Brescia (1960), pp. 951f.
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